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Le conseguenze della colpa

Dal cap.4 al cap.11 Genesi descrive “l’invasione del peccato”. Il primo peccato ha provocato la divisione nell’uomo (rottura tra spirito e carne), il conflitto tra l’uomo e la donna, la rottura tra gli uomini-fratelli, la tensione tra l’uomo e l’universo. Le conseguenze della colpa oltre che nei progenitori si ritrovano nei loro discendenti. Ne consegue la disgregazione progressiva dell’umanità. 

Nel grande affresco in cui è immortalata la storia dolorosa dell’umanità, balzano tre grandi quadri: Caino e Abele, indicati come figli della stessa coppia, il diluvio come castigo e la torre di Babele come conseguenza.

In 7 capitoli ci sono idealmente rinchiusi millenni di storia. Le questioni etnologiche non interessavano.

Attraverso due personaggi: Caino e Abele, indicati come figli della stessa coppia, in realtà viene segnalato un conflitto di civiltà. Abele è il pastore, colui che evoca la civiltà dei nomadi, Caino che coltiva la terra, rappresenta la civiltà sedentarizzata e quindi più progredita. Perché quest’odio? Perché Dio non gradisce l’offerta di Caino? Perché Dio conosce l’intimo e non giudica secondo le apparenze. Per la prima volta appare l’omicidio e la morte per la malvagità che è nell’uomo. 

Dio maledice l’omicida, ma lo prende sotto la sua protezione. Dio non ammette la vendetta, non ammette che ognuno si faccia giustizia da sé. Vengono così introdotte le leggi che regolano la giustizia tra gli uomini. 

Caino è visto infatti come il padre della tecnica e della scienza (costruzione della città, invenzione degli strumenti musicali, della siderurgia ecc.).

In questi capitoli ci sono alcune genealogie. Non hanno rigore storico ma soltanto didattico: vogliono mostrare che esiste tra gli uomini una solidarietà incontestabile. Noi dipendiamo gli uni dagli altri, ereditiamo virtù e peccati. 

In una storia di millenni l’autore vuole dimostrare l’esistenza e l’efficienza del male e per questo mette a fuoco alcune scene di peccato: il fratricidio (Gen. 4,1-7) il diluvio (6,11-9,17), la Torre di Babele (11,1-9).Il peccato non in teoria, ma nella storia.

Il diluvio (cap 6-9)

Si costata l’universalità del peccato e la perversione della razza umana. Il racconto è lungo e contorto, con molte ripetizioni (frutto delle due redazioni: J e P). Molto accentuato il racconto antropomorfico (Dio si pente, si addolora, è deluso). Questo linguaggio non abbassa Dio al nostro livello; può invece aiutarci a scoprire qualcosa del suo mistero, partendo dalla nostra esperienza. Ciò che Dio denuncia è la violenza degli uomini. Ma c’era un uomo “giusto”, cioè fedele alla volontà di Dio, Noè, egli era integro tra i suoi contemporanei e “camminava” con Dio. E’ con questo giusto che Dio riprende la sua opera. Basta un uomo perché il piano di Dio possa compiersi. Dio disse a Noè di costruire un’arca per salvare la sua famiglia e le specie di animali dal diluvio che era il castigo del peccato. La pioggia cadrà per 40 giorni e 40 notti. E’ un modo di dire per indicare il tempo di una catastrofe capace di annientare tutta la regione. Tutta l’umanità è peccatrice e sarà distrutta, da Noè Dio farà sorgere una nuova umanità. La colomba è il simbolo della pace e l’arcobaleno dell’alleanza. 
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Uscito dall’arca Noè edifica un altare e compie un olocausto (=sacrificio di adorazione). Dio gradì il sacrificio. La terra sarà quindi popolata dai discendenti di Noè:Sem, Cam, Jafet.

L’alleanza tra Dio e Noè, rappresentante dell’umanità, non è un’alleanza riservata ad una tribù, a un popolo ma è un’alleanza universale. Più tardi sarà conclusa anche un’alleanza particolare con Abramo e con Mosè che stabilirà un legame particolare tra Dio e il popolo d’Israele, ma varrà solo per un certo tempo per preparare l’alleanza nuova e definitiva conclusa da Cristo nel suo sangue. 

Il racconto del diluvio ha forse avuto origine da qualche spaventoso cataclisma che avrà devastato la Mesopotamia o da qualche lontano ricordo di era alluvionale, seguita ad un’era glaciale (già nell’antichità si conoscevano ben 4 ere glaciali e 68 racconti di alluvioni). Il racconto inoltre è un annuncio profetico.

La torre di Babele (Gen 11, 1-9)

Dopo il diluvio la rinascita del mondo è narrata con parole che richiamano la creazione e inoltre: “tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole”, perché ora ci sono tante lingue che rendono difficile la comunicazione? Sono per l’autore la prova della rottura della solidarietà tra gli uomini. Si fa presto risentire il peccato, con le sue conseguenze. La confusione dei linguaggi (che non è ovviamente una tesi di glottologia) significa che l’unità politica ed economica si era spezzata. Non c’è più una grande famiglia umana ma gruppi dilaniati dall’odio e dalle contese. Per sottolineare questa realtà l’autore sacro si serve di una parabola suggerita dalle gigantesche torri costruite in Mesopotamia per elevare altari alle divinità e al tempo del redattore ormai abbandonate. 

Dio rimprovera agli uomini la loro ambizione, la loro arroganza, è il peccato antico: volersi fare uguali a Dio. La tentazione più grave per l’uomo è quella di voler fare concorrenza a Dio. Babele è la città degli uomini in balia alle passioni, non è il mondo voluto da Dio. Babele è la città del peccato e il frutto del peccato è la divisione. 

La Pentecoste sarà la risposta a Babele. Pentecoste non ricomporrà l’unità delle lingue ma, al contrario, farà sì che tutte le lingue cantino le meraviglie di Dio. La diversità che in Gen. Appariva come un male, diventa una sinfonia a gloria di Dio. 

Questa preistoria biblica si conclude con all’orizzonte la figura di Abramo. Il libro proseguirà (cap.12-50) col raccontare l’origine di un popolo, il popolo ebraico. La Bibbia si apre dunque con questi 11 cap. che ne costituiscono la prefazione. Attraverso racconti, poemi e parabole offre una lunga meditazione sulle origini dell’umanità. 

Non ci troviamo di fronte all’opera di alcuni scienziati che vogliono scoprire la nascita della vita sulla terra e neppure di fronte all’opera di storici intenti a individuare le tappe della preistoria, ma davanti ad un popolo che scopre nella fede la propria identità e il proprio Dio. E’ una riflessione che colloca l’uomo di fronte a Dio, svelando il progetto di Dio sull’uomo.

